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premessa

Edipo: 

La più bella impresa per un umano è aiutare gli altri,

con quello che può, con quello che ha



la qualità dell’umano

incompiutezza

non avere una forma già definita e dovere dare forma all’esserci

dovere divenire il proprio potere essere più proprio

- tensione al bene

- cercare una forma buona dell’esserci

avere cura di sé

questo essere incompiuti, chiamati a  dare forma all’essere  

e avere la potenzialità per costruire la vita e costruirla obbedendo alla tensione al bene

chiede di 

avere cura di sé



la qualità dell’umano

relazionalità

L’essere umano, che è chiamato ad avere cura del proprio esserci, è ontologicamente un essere “singolare plurale” 
(Nancy, ESP) nel senso che il suo essere è sempre un “essere-con-gli-altri” (Heidegger, ET).

La struttura dell’essere umano non è monadica, compattamente chiusa dentro i confini della pelle di ciascuno, ma 
è reticolare, intimamente connessa con l’essere dell’altro. In altre parole, l’essenza dell’essere è co-essenza

per divenire il nostro essere necessitiamo degli altri

ricevere cura -> avere cura per gli altri



condizioni ontologiche

incompiutezza rende necessaria la cura di sé,

relazionalità ci rende dipendenti dagli altri

e questo rende necessario ricevere cura dagli altri

e reciprocamente, 

poiché siamo esseri relazionali, 

di avere cura degli altri

la cura come fenomeno ontologico fondamentale



condizioni ontologiche

la relazionalità

mentre è nutrimento d’essere

allo stesso tempo

rende vulnerabili

“we can be worn down, broken, lost, or forgotten ... we need nourishment, are challenged by 

disease and perish ... we are dependent (...)

vulnerability affects human flourishing”

(Alisa L. Carse)



condizioni ontologiche

vulnerabilità

fisica, 

affettiva, 

cognitiva, 

spirituale



primarietà della cura

Se la cura è la primarietà ontologica dell’esserci,

allora la analisi dell’esperienza vissuta va fatta attraverso la lente della cura.

Se si segue questo sentiero di analisi, la qualità dell’esperienza cambia in relazione alla 

presenza/assenza di cura:

cura – incuria – violenza

più precisamente

cura – interesse – indifferenza - incuria – violenza



primarietà della cura

avere cura è

fare:               procurare gesti e parole che fanno sentire bene

e

disfare:          diserbare il mondo della vita da ogni seme di violenza 



tipologia di violenza

Violare l’altro è come ucciderlo,

poiché si sottrae a lui/lei la sua libertà di essere come desidera, 

di incontrare gli altri in quella dimensione originaria che è la ricerca del bene

le tipologie di violenza sono correlate alle tipologie di vulnerabilità

vulnerabilità                          violenza

• fisica                                         fisica

•affettiva                                    affettiva 

• cognitiva                                  cognitiva 

• spirituale                                  spirituale



il vissuto del dolore

ciascuno tende al bene

e la cura risponde alla necessità di ciò che è buono

l’abuso è violenza perché provoca male all’altro

e in quanto tale è l’assolutamente altro della cura

la cura è etica 

e se l’etica è la giustezza dell’essere 

allora l’abuso è l’assoluta ingiustizia

perché rovina la qualità della vita dell’altro e distrugge la sua serenità



euthumia

serenità euthumia

sentirsi bene, sentirsi a casa nel mondo

Chi è stato violato fatica a fare esperienza della serenità

Si può dire che tanto più gravi e frequenti sono gli abusi tanto è più difficile fare 

esperienza della serenità

resta una ferita dentro, che assorbe continuamente energia quella necessaria a 

rimarginarla per continuare a vivere.



euthumia

“Sustained mistreatment may render us insensitive to violation, oblivious to disrespect ... ” (A. 

Carse)

Spesso accade che il ripetersi di azioni che mancano di rispetto diminuiscano dentro di noi il 

senso del nostro intrinseco valore e disabilitino la fiducia nella possibilità di uscire dalla 

situazione di violazione cui si è sottoposti.

“Our dignity is a fragile, vulnerable good” (A. Carse)



il vissuto del dolore

Quando è troppo il dolore

fa un effetto strano

Ti lascia vivere solo fino

al punto in cui vuole lui.

Il dolore ti tiene sempre al di qua delle cose.

Quando capita all’improvviso di sentire

letizia nella mente

e ti senti in sintonia con il ritmo che fa scricchiolare

le foglie ammassate sotto la quercia

dura solo un attimo;

perché subito il dolore tira il guinzaglio.



il vissuto del dolore

La sofferenza, quando è troppa, erode la forza dell’anima

Fino al punto in cui si patisce una sorta di inerzia

Quando si patisce la sofferenza per un lungo periodo di tempo

si finisce quasi per adattarsi alla sua presenza

Questa forma di adattamento è quanto più intralcia

il processo di guarigione.



l’assoluta ingiustizia dell’abuso

Platone: “meglio ricevere ingiustizia che farla”

indiscutibile principio etico

ma vale solo quando si sceglie 

e quando l’ingiustizia può essere riparata

l’abuso è una grave violazione della qualità dell’esserci che mai può essere 

accettata



la violenza sul corpo

evidente nei gesti che procurano dolore, 

che rubano qualcosa all’altro, rubano perché non c’è consenso

il corpo non è mera materia, ma materia vivente

corpo e anima sono inscindibili

Stein: non c’è corpo senza anima

e non c’è anima senza un corpo

abbiamo perso il senso del sacro

“E il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo”(Giov 6, 51)

La carne non è altro dallo spirito, è il quid, la cosa concreta, dove lo spirito si manifesta.



premessa

Un atto di violenza sul corpo 

è un atto di violenza nell’anima 

che manda in frantumi l’essere, 

come una mina che scoppia dentro.

E adesso, nell’impossibilità di dimenticare

che costringe ogni giorno a ripensare 

a quella tortura forse quotidiana

mi sembra di capire 

da dove viene quel disordine 

che grava sui miei giorni. 

Quel mio non tenermi mai insieme, 

quel continuo dispendermi senza saldi punti di appoggio. 

E così non vivo mai la vita, 

ma consumo il tempo in atti di resistenza al frantumarsi

e di persistenza nel cercare un altro orizzonte. 

Intanto la mina non ha mai smesso di scoppiare. 



la violenza cognitiva

La mente attraverso il pensare cerca la verità, noi abbiamo un assoluto bisogno 

della verità. È la verità che illumina l’esperienza, rischiara il nostro camminare nel 

tempo.

C’è violenza quando impedisco all’altro di pervenire alla verità e lo costringo 

dentro il mondo della chiacchiera, delle ovvietà, o addirittura delle falsità.

La negazione della verità è problematica sia quando riguarda la realtà esterna, sia 

quando riguarda l’esserci dell’altro.

L’adulazione è una forma di violenza, perché non sta dalla parte del bene, del 

giusto, ma dell’ingiusto, in quanto falsifica la visione che l’altro ha di sé).



la violenza spirituale

L’anima cerca la strada dell’esserci. Ha bisogno di chiaro. E poiché noi siamo esseri che viviamo 

nel linguaggio, abbiamo bisogno di parole che rischiarano il sentiero. 

cercare la strada della verità dell’esperienza 

(Plutarco. Come constatare i propri progressi verso le virtù, 78e).

L’anima sente la necessità del bene;

• è violenza procurare immagini false del bene,

• è violenza convincere l’altro di non avere capacità e diritti a cercare una buona qualità della 

vita,

• è violenza inaridire le radici della speranza e della fiducia, della speranza nel possibile e della 

fiducia in sé e negli altri.



Cosa accade quando si subisce violenza?

Una ferita profonda si inscrive nella carne dell’anima. 

ferita = perdere la speranza in un futuro buono

perdere la fiducia in sé e negli altri

e un sofferto sentimento di sfondo avvolge l’anima: non viene mai meno, e ogni evento 

della vita si legge a partire da lì.

Non sempre siamo consapevoli di questo cambiamento radicale del modo di sentire, ma se ci 

fermiamo a riflettere risulta evidente.

È una ferita che può essere rimarginata con quello che Eva Kittay definisce il lavoro dell’amore, 

dell’amore come agàpe, l’amore spirituale del testo evangelico.



Cosa accade quando a subire violenza sono i minori?

Ma la ferita è tanto più difficile da rimarginare quanto più è provocata in tenera età. 

Allora sulla carne tenera dell’anima si inscrive un solco profondo, che per il resto della vita 

chiederà energia cognitiva e affettiva per continuare a cicatrizzare.

Per chi da piccolo ha patito violenza occorre tantissimo impegno per coltivare la forza 

dell’anima necessaria a continuare a camminare nel tempo sapendo mettere tra parentesi la 

angoscia di fronte al timore dell’altro, perché da chiunque altro, anche da chi ci sembra amarci, 

può venire un tradimento.

Chi subisce violenza sente un bisogno infinito di cura amorevole, e questo bisogno lo rende 

ancora più vulnerabile.



Cosa accade quando a subire violenza sono i minori?

C’è una ferita dell’anima 

che non guarisce. 

Tanti cerotti ho provato, 

ma durano il tempo di un temporale. 

All’ipermercato non trovo 

il cerotto che fa dimenticare.



Cosa accade quando a subire violenza sono i minori?

Platone: l’anima è come un libro

l’anima è come fatta di cera

«I bambini, più di ogni altro essere, sono capaci di ricevere ogni impronta, poiché 

sono ancora teneri» (Leggi, libro II)

le esperienze sono come atti di scrittura che lasciano tracce sul foglio dell’esserci 

(Crisippo. Logica fram [B.1]83).



Cosa fare per decostruire la cultura della facilità ordinaria della violenza?

coltivando la cultura della cura

(a) educazione/formazione degli adulti

in particolare, di quelli che hanno un ruolo educativo rispetto ai bambini e agli 

adolescenti

(b) investire nella cura dei bambini e degli adolescenti

promuovendo la cultura dell’avere cura di sé



precisazione ontologica

Quando Heidegger afferma che “L’essere dell’esserci si rivela come cura» (ET, §

39, 229), non va interpretato come se alla realtà umana appartenesse come 

modo originario la capacità di avere cura in senso etico, ma che all’umano 

appartiene la disposizione a preoccuparsi dell’essere e a procurare tutto quanto 

consente di conservare l’essere. La cura come etica dell’esserci è un modo di stare 

nel mondo che va intenzionalmente coltivato. 

L’esserci si rivela come cura nel senso che si trova consegnato al lavoro del vivere.

l’etica della cura va costruita



... conseguenza sul piano della politica dell’esistenza



mettere le basi per una cultura della cura non va intenso solo secondo il principio 

di costruire ma anche del decostruire: 

costruire pensieri e gesti di cura 

e 

decostruire modi di pensare quotidiani che generano e legittimano i gesti 

violenza che attraversano la vita.  

Decostruire, smontare gesti e pensieri «per evitare e prevenire l’istante di 

disumanità! (Lév, TI: 33).



(a) educazione/formazione degli adulti

educare alla cura: 

- conoscere in che cosa consiste l’agire eticamente con l’altro e esercitarsi (melete = 
cura, esercizio) ad agire nel modo giusto,

- cioè procurando il buono ed evitando di procurare sofferenza:



responsabilità per l’altro

agire secondo virtù

- e, poiché il come agire dipende dal come si pensa, educare a un modo di pensare
l’altro capace di generare una relazione etica



educare a un modo di pensare l’altro

secondo l’idea di infinito e l’idea di inviolabilità



(a) educazione/formazione degli adulti

sentire la responsabilità per l’altro

Nel volto dell’altro, nella sua presenza,

e non solo quando la presenza è sofferta e dolorante,

sempre, “c’è come un appello a me” (Lévinas, TN: 139).

La cura è il modo di esserci responsivo all’altro.

Altrimenti che essere = essere-per-l’altro.



(a) educazione/formazione degli adulti

le virtù essenziali della cura

rispetto e generosità



rispetto

rispetto nei gesti e nelle parole

•delicatezza nell’incontro

• coltivare un modo di  pensare l’altro come qualcosa di sacro: 

sacro è il suo corpo

e sacra è la sua mente: il suo pensare e il suo sentire



rispetto

• pensare l’altro a partire dall’idea di infinito e di inviolabilità

pensare l’altro secondo l’idea di infinito significa sapere e accettare che l’altro 

resta sempre eccedente rispetto alle potenzialità del pensare che cerca di 

comprendere 

sapere che l’altro è come l’infinito, ossia qualcosa che non è afferrabile dal nostro 

pensiero significa accettare che la comprensione dell’altro è qualcosa da cercare 

all’infinito



rispetto

Il rispetto nel pensiero: non pensarlo preliminarmente dentro i nostri desideri, 

dentro le nostre visioni, dentro i nostri criteri di giudizio. Tenerlo salvo da forme 

di incapsulamento cognitivo.

Quando lascio che l'altro si mantenga irriducibile a me, ai miei pensieri, quando 

lascio che metta in questione i miei orizzonti, e mi trattengo dal recintarlo dentro 

i miei criteri di interpretazione delle cose, allora si pongono le premesse perché si 

instauri una relazione etica.



rispetto

• conservare l’altro irriducibile a me

• decostruire l’avidità dello sguardo

C’è un conoscere che si attua come possesso, come colonizzazione [è la prima forma di inumanità],

e c’è un conoscere che si attua come ospitalità.

Lasciare l’altro sporgere sul mio pensare, 

non pensarlo mai anticipatamente la lasciarlo venire in contro a partire da sé.

Cercare una comprensione dell’altro che lascia all’altro la sua forsforescenza, che lo fa risaltare nella sua 
unità singolare.

cercare una relazione che implica vicinanza nella distanza;

perché la relazione, affinché ci sia rispetto, implica una forma di distanza.

Nella distanza si comprende meglio l’altro.



generosità

esserci per l’altro

- coltivare la capacità di gratuità

- decostruire la logica dell’usare e del possedere



generosità

coltivare la capacità di gratuità

- «la bontà è indispensabile, bisogna essere buoni senza secondi fini, per ragioni 

immediate e ovvie, perché qualcuno ha fame o qualcun sta piangendo» 

(Murdoch, EM: 233).

decostruire la logica dell’usare e del possedere

- siamo schiavi della logica del possedere, che arriva nella sua perversione più 

grave a cercare di possedere l’altro,

- possederlo con i gesti e con le parole:

possederlo con il pensiero: trattenerlo dento le mie visioni, 

possederlo con gesti di violenza che espropriano la sua dignità



generosità

il prendere forma della postura etica

chiede

un lavoro di ripetuto e insistito spossessamento 

▪della logica del possedere 

▪e della logica del consumare

un lavoro di paziente e continua coltivazione 

▪della logica del dare

▪e della logica del proteggere



avere cura delle parole

Eschilo. Supplici

Coro: E se la lingua scoccò parole non opportune, 

che sconvolsero l’anima troppo a fondo, 

può sorgere parola che lenisce altra parola (446-448)

con le parole si può ferire, ma con le parole si può curare

Coro: Placa tu la mia mente, con le parole e con le azioni” (516).

Non solo le parole hanno effetto sul sentire, 

ma anche le azioni.



coltivare un pensare sensibile all’altro

capacità cognitiva dell’attenzione: 

ma un’attenzione vuota, così che il pensare si faccia ricettivo della realtà dell’altro

capacità affettiva dell’empatia dell’attenzione:

l’apprendimento è una forma di ginnastica

esercitarsi a capire cosa l’altro sente

(il ruolo della letteratura e del teatro) 

capacità affettiva della compassione



(b) investire nella cura dei bambini e degli adolescenti

coltivare nell’altro la capacità di avere cura di sé



due piani di azione

(1) garantire la cura all’inizio della vita

(2) praticare l’educazione come cura dell’anima:

promuovendo un certo modo di considerare il sé

coltivare il sentimento fondamentale all’arte di esistere: la speranza



(1) garantire la cura all’inizio della vita

la cura di sé, che chiede di nutrire  l’anima di cose buone  e di resistere all’ingiustizia, richiede energia

e questa energia ha radici antiche nella vita di ognuno



avere cura e massimamente cura nei primi momenti della vita

un’accoglienza piena, delicata, 

e nutriente di parole fecondanti e di un sentire rassicurante

Non conosco una ricetta 

per la fermezza d’animo. 

Forse andava appresa nei tempi primi 

quando la coscienza ancora stava germinando 

e l’anima non aveva conosciuto il terremoto

del dolore che viene dalla violenza.



(1) garantire la cura all’inizio

la tensione originaria che guida è la tensione al bene

questa tensione è depositata come un seme di oro puro nell’anima

coltivare la passione per stare alla necessità del bene

Platone: non ne abbiamo conoscenza perfetta, un’idea rotonda



(1) garantire la cura all’inizio della vita

Sappiamo cercare il bene se ne abbiamo avuto conoscenza 

all’esordio della vita, 

quando non si è gettati nel mondo ma si viene accolti

Ci sono momenti in cui il bene si dà

viene in dono,

inatteso.

Quando la madre ti stringe fra le braccia

e ti senti tenuto, bastante,

e come d’incanto la tensione si placa.



(1) garantire la cura all’inizio della vita

Le prime esperienze vissute sono fondamentali, fanno da bussola.

Essere stati oggetto di cura amorevole nutre di energia positiva l’anima e orienta 

nel mondo, ci tiene in salvo.

Ma quando le esperienze del bene sono rari punti nel tempo,

allora il tempo del vivere è braccato dai tormenti

dai desideri senza fine.



(2) praticare l’educazione come cura dell’anima

(2) praticare l’educazione come cura dell’anima:

promuovendo un certo modo di considerare il sé

coltivare il sentimento fondamentale all’arte di esistere: la speranza

• avere rispetto per sé

• sapere chiedere il rispetto, consapevoli di dovere salvaguardare la propria inviolabilità

• sapere resistere a ogni forma di violenza

Insegnare a ogni bambino/a e a ogni adolescente che il suo corpo è qualcosa di sacro, più dell’oro e dei 

diamanti

e che la sua mente e il suo cuore sono qualcosa di sacro.

imparare a vigilare, 

a dire dei no, 

a obbedire solo alla necessità del bene



(2) praticare l’educazione come cura dell’anima

educazione affettiva

Proprio perché nel sentire siamo immersi e il sentire esercita una forza sull’esserci può 

accadere di subire la sua pressione performativa, impossibilitati a dare una direzione 

razionalmente meditata al nostro agire. 

L’abuso genera sofferenza, per di più una sofferenza indicibile.

Quando si soccombe alla forza annichilente della sofferenza, non solo viene meno la possibilità 

di muoversi nel mondo sulla base di atti liberi, ma può capitare di cadere in comportamenti 

disfunzionali. 

Da qui la necessità di avere cura della vita affettiva: 

(a) coltivare la capacità di autoanalisi rispetto ai vissuti 

(b) per poi individuare modi possibili di trasformazione.



le parole augurali

Sofocle. Edipo re

Coro: Possa tu fiorire di ogni bene 
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